Cosa vuole 
I U.N.C.E.M. 


Promuovere l’attuazio- 
ne di una politica mon- 
tana che tenda alla re- 
staurazione dell’economia 
delle zone di montagna 
e ne stimoli il progresso, 
al fine di 


montanari condizioni di 


ereare per i 
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vita conformi ai principi f 
di civiltà e di giustizia. 

Solleeitare e curare ri- 
cerche e studi diretti a | 
individuare per i singoli 
problemi della montagna 
le soluzioni da suggerire 
agli Organi locali e go- 
vernativi. 


Dare la possibile assi- 


stenza agli Enti asso- 


ciati. 


Luglio: mese della montagna 


11, Festa della Montagna - 12, S. Giovanni Gualberto - 25, anniversario della legge 991 


La montagna 
icina in febta: 


AI Tonale per il Nord, al Fumaiolo per il Centro, al Montever- 
gine per il Sud le manifestazioni sono state senza precedenti 


Impossibile precisare il nu- 
mero dei presenti. Alle sorgen- 
ti del Tevere, dove eravamo 
anche noi col nuovo Presiden- 
te dell’Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani, on. 
Giovanni Giraudo, ci  riferi- 
scono che almeno ventimila 
sono state le persone, trasci- 
nate fin lassù da centinaia di 
pulmann, di automobili, di 
moto, di scooter, da due regio- 
ni, Emilia e Toscana; tanti, 
tanti montanari delle zone vi- 
cine. sono inoltre giunti a pie- 
di camminando nella freschis- 
sima notte! 

Suggestivo il posto scelto, 
con Valtare fra un gruppo di 
alberi e il podio a monte di es- 
so, caratteristico anche se non 
del tutto felice per la massa 
che si assiepava nell’avvalla- 
mento e nel bosco circostante. 

1 Ministro stesso dell’Agri- 
coltura, intuito questo e visto 
il disagio dei presenti assiepa- 
ti e premuti, ha ritenuto di 
dover essere breve nel suo di- 
re. omettendo — tra l’altro — 
la lettura di dati relativi al 
secondo, anno di attuazione 
della Legge per la montagna. 
Brevi anche le parole dell’on. 
Fanfani, il quale ha esortato 
il Ministro ed il Governo a 
proseguire sempre meglio nel- 
l'opera intrapresa a favore del. 
la montagna. i 


Entusiasmo per le parole del 


l'en. Giraudo il quale; esaltav, 
la fede religiosa delle popolà- 
zioni di montagna, annunziava 
che grandi cose erano avvenu- 
te depo la sua precedente gi- 
ta a Verghereto, nel settem- 
bre ’52; allora egli giungeva, 
come pellegrino attraverso le 
montagne di varie regioni per 
chiamare i Comuni a raccolta 
onde rispondere opportunamen- 
ie con la fattiva. collaborazio- 
ne all'opera del Governo che 
aveva, per iniziativa del Mi- 
nistro Fanfani, varata la Leg- 
ge per la montagna. 


La creazione dell’Unione Na- 
zionale dei Comuni ed Enti 
Montani e il recente Congresso 
di Roma sono ormai una real- 
tà che fa onore agli ammini- 
stratori dei 
Provincie montane, che costi- 
tuisce garanzia per la tutela 
degli interessi dei montanari. 


E. B. 


SILENZIO 


Ci spiace che mancanza di 
spazio non ci permetta di sot- 
tolineare, come si dovrebbe, il 
fatto che troppi quotidiani 
hanno totalmente ignorato le 
manifestazioni dell’11 luglio, 
Festa nazionale della Monta- 
gna. Ci riserviamo però di tor- 
nare sull’argomento. Per oggi 
è sufficiente avere rilevato il 
silenzio di molta stampa, in- 
dice certo che per troppi la 
montagna csontinva unieamen- 
te ad essere posto di villeggia- 
tura e di sport invernali. 


Comuni e delle — 


« Noi ci proponiamo — ha detto il Ministro Mèdici al 
Monte Fumaiolo — di operare con crescente fervore 
per il progresso della economia montana. Io mi auguro 
che i prossimi bilanci prevedano. ulteriori stanacmenti 
a favore della legge per la montagna la cui applica- 
zione ha fatto nascere tante giustificate speranze » 


UN PROBLEMA DI IMPORTANTE ATTUALITA’ 


La Legge sui bacini imbri- 
feri montani del 27 dicembre 
1953, malgrado le attese e le 
speranze delle genti della mon- 
tagna, non ha ancora trovato 
un inizio di applicazione. 

L'inizio di applicazione si a- 
vrà quando i concessionari co- 
minceranno a pagare. Ma per 
pagare devono ricevere l’inti- 
mazione a farlo. Questa inti- 
mazione può essere fatta solo 
dopo che il Ministro dei La- 
vori Pubblici avrà indicato 
quali concessionari devono pa- 


gare il sovracanone e quali no. 

Infatti la Legge dice che i 
concessionari tenuti a pagare 
sono quelli che hanno le ope- 
re di presa della centrale si- 
tuate, in tutto o in parte, nel 
perimetro di un bacino imbri- 
fero montano. 


Ma quali sono i «bacini im- 
briferi montani »? 
Secondo i legislatori (e la 


cosa risulta chiaramente dagli 
atti parlamentari) i bacini im- 
briferi montani sono una par- 
te dei bacini imbriferi dei cor- 


Sul: monte Fumaiolo. di fronte alla stele che contrassegna la polla-scaturigine 
del Tevere, il Ministro dell'Agricoltura, Sen. Medici, ha celebrato la Festa. na- 
zionale della Montagna, presenti, fra gli altri, il Card. Lercaro, Arcivescovo :di  Bo- 
logna, i Vescovi di Forlì, Sarsina, Arezzo, Sansepolcro, l'on. -Fanfani, l'on. Gi- 


raudo, i Prefetti di Pesaro, Ravenna, Arezzo e Forlì tutti i Sindaci dei Comuni 
della montagna tosco-romagnola. e migliaia. e migliaia. di montanari di ogni 


parte d'Italia. 


La delimitazione dei bacini imbriferi montani 


si d'acqua e precisamente quel- 
la parte che sta tra le mon- 
tagne. 

Chiaro? Ai Parlamentari del 
la montagna la cosa sembra- 
va chiarissima. Ma la Legge, 
una volta fatta; fa la sua. stra- 
da, distaccandosi dai genitori 
che l’hanno generata. 


Questa volta la strada per 
la determinazione dei bacini 
imbriferi montani (diceva la 
legge) doveva essere fatta con 
un decreto del Ministro dei 


Lavori Pubblici e dopo che a- 
veva chiesto e aveva avuto lu- 
mi dal Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici e dal. Ministe- 
ro. dell’Agricoltura. 

Ora il Consiglio Superiore 
dei LL.PP. è fatto di validîs- 
simi tecnici i quali danno alle 
parole usate dalla Legge il si- 
gnificato che esse hanno cor- 
rentemente fra i tecnici e non 
il significato (che questa. vol- 
ta sembra essere diverso dal 
primo) che voleva dare il le- 
gislatore. 

Dicono perciò che bacino 
imbrifero montano dovrebbe, 
in generale, essere quella par- 
te del bacino imbrifero d’un 
corso d’acqua che si trova so- 
pra una certa quota. Si deve 
cioè partire da monte e segui- 
re lo spartiacque che, di qua 
e di là delimita le Superfici 
le cui acque piovane defiui- 
scono nel corso d’acqua. 


Le due linee — congiunte a 
monte — vengono verso la 
pianura e devono essere colle- 
gate a valle da una linea che 
chiude la sacca montana. Que- 
sta. linea dovrebbe, circa, se- 
guire una linea di livello. Ma 
se prendiamo, p‘e., come linea 
di: livello quella di 500 m. si 
vede che la pianura (chiamia- 
mola così per distinguerla dal- 
la montagna) si insinua. nel 
sistema montuoso con dei 
« fiordi », dei tentacoli, lunghi 
e sottili che seguono il fondo 
valle fino al. cuore del sistema 
montuoso. 

Pensava questo il legislato- 
re facendo la- legge in favore 


(continua in 3.a pagina) 


Consiglio Nazionale dell'D.NL.CEM. 


Eletta la Giunta Esecutiva - Una Commissione per i bacini imbriferi 


Si è riunito sabato matti- 
na, nella Sala Capizucchi in 
Roma, il Consiglio Naziona- 
le dell’Uncem. 


L’ordine del giorno dei 
lavori era il seguente: 


1 - ELEZIONE del Pre- 
sidente, dei tre V. -Presiden- 
ti, del Segretario Generale 
e dei cinque Membri della 
Giunta Esecutiva. 


2 - RELAZIONE orga- 
nizzativa e amministrativa 
del Segretario Generale 
uscente. 


3 - BILANCIO preven- 
tivo 1954 e quote di adesio- 
ne. 


4 - ESAME delle conclu- 
sioni del Congresso Nazio- 
nale e conseguenti direttive 
sul. programma di lavoro 
dell’Uncem. 


5 - NOMINA dei Comi- 
tati Tecnici. 


6 - ORGANO di stam- 
pa dell’Unione. 


All’inizio della seduta ha 
assunto la Presidenza dei 


Consiglio Nazionale l’Avvo- - 


cato Bosisio di Como, Mem- 
bro. anziano del Comitato 
Provvisorio dell’UNCEM. 


L’Avvocato Bosisio dopo 
aver portato agli intervenu- 
ti il saluto dello scaduto 
Comitato provvisorio, ha in- 
detto, a. schede segrete le 
elezioni per la Presidenza e 
per la Giunta dell’Unione, 
proponendo innanzitutto’ che 
alla Presidenza onoraria 
dell'Uncem venisse chiamato 
il Senatore Giovanni Sarto- 
ri, che dell’Unione è stato 
Presidente provvisorio fin 
dalla fondazione. La propo- 
sta è stata approvata per 
acclamazione all’unanimità. 


Si è aperto subito dopo la 
discussione in merito alla 
composizione della Presiden- 
za e della Giunta. Esecuti- 
va. Ha preso per primo la 
parola il Prof. Avv. Sotgiu, 
Presidente dell’Amministra- 
zione Provinciale. di Roma, 
per sostenere l’opportunità 
di assicurare in seno alla 
Giunta. Esecutiva una rap- 
presentanza adeguata del 
gruppo. ‘di minoranza: Il 
Prof. Sotgiu, riferendosi al 
sistema vigente negli Enti 
amministrativi comunali e 
provinciali, ha ‘sostenuto 
trattarsi colà di casi diver- 
si da quello della nostra 
Organizzazione. 

Contro la tesi 
Sotgiu, hano parlato l’Avv. 
Oberto di ‘Torino e l’On. 
Giraudo, osservando che in 
realtà  l’applicazione del me- 
todo democratico maggiori- 
tario nella elezione della 
Giunta Esecutiva è perfet- 
tamente valido anche per 
l’Uncem, dato che nel Con- 
gresso si sono espressi net- 
tamente maggioranza e mi- 
noranza, attraveso le due. li- 
ste presentate e‘votate qua- 
le espressione rispettiva  del- 
le due parti. Per questa ra- 
gione essi hanno rivendicato 
alla. maggioranza l’attività 
esecutiva , dell’Unione, senza 
per questo volere creare di- 
visioni là dove ha. ragione 
d’essere invece una. più che 
giustificata. distinzione. 

L’On. Giraudo, in. parti- 
colare, ha. ribadito il com- 
pito unitario deliberante che 
spetta al Consiglio Naziona- 
le e alla preziosa attività 
di studio della Commissio- 
ne Tecnico-legislativa, di no- 
mina consigliare, della. qua- 
le ‘faranno parte anche 


del Prof. 


membri della minoranza. 

Hanno preso inoltre la pa- 
rola il Sen. Spezzano e lo 
Avvocato De Ciampis in fa- 
vore della tesi già sostenu- 
ta dal Prof. Sotgiu, l’Avv. 
Candolini di Udine, l’Avv. 
Oliva di Vicenza, ed anco- 
rta l'Avv. Oberto in favore 
della tesi opposta. 

Si è quindi proceduto al- 
le votazioni con i risultati 
che si riportano in calce. 

I rappresentanti della mi- 
noranza, premessa una di- 
chiarazione di voto, si so- 
no astenuti. 

Insediatosi, il nuovo Pre- 
sidente ha svolto una breve 
relazione organizzativa ed 
amministrativa, ed il Con- 
siglio si è successivamente 
occupato del bilancio pre- 
ventivo. 

Dopo aver esaminato la 
posizione dell’Unione nei 
confronti di alcuni urgenti 
problemi della montagna, il 
Consiglio Nazionale ha ri 
conosciuto l’urgenza di un 
approfondito esame 
questione riguardante i cri- 
teri per la delimitazione dei 
bacini imbriferi montani pre- 
visti dalla legge 27 dicem- 


della 


bre 1953 n. 959. 


A tal fine ha nominato 
una Commissione tecnica 
speciale formata dai seguen- 
ti Membri: 

On. Giraudo, Senatore 
Spezzano, Senatore Cemmi, 
On. F. Bettiol, Avv. Rinal- 
di, Ing. Vecellio, Avv. De- 
tassis, Prof. Pierangeli, Dr. 
Puglia. La Commissione ter- 
rà la sua prima riunione 
sabato 17 corrente alle ore 8 
presso la Segreteria Gene- 
rale dell’Uncem. 

Alla stessa commissione è 
stato affidato l’incarico di 
proporre l'ammontare delle 
quote associative annuali 
sia per i Comuni che per le 
Amministrazioni Provinciali 
che le Camere di Commer- 
cio e gli Enti. 

Circa l’organo di stampa 
dell’Unione il Consiglio sì 
è riservato di decidere neila 
prossima seduta di settem- 
bre. 

Al termine della riunione, 
il Consiglio ha votato alla 
unanimità un messaggio, 
pubblicato in altra parte del 


giornale, rivolto ai montana- | 


ri in occasione della festa 
della montagna. 


La Giunta Esecutiva 


Presidente — On. Giovanni Giraudo, Consigliere 
Comunale di Borgo S. Dalmazzo (Cuneo); 


V. Presidente — Nord 
Presidente 
Como; 


Avv. 


Amministrazione 


Presidente Camera Commercio di Cosenza; 
V. Presidente — Isole - Prof. Gicachino Scaduto, 


Sindaco di Palermo; 


Segr. Generale — Onile Giacomo Sedati (Centro), 
Sindaco di Riccia (Campobasso): 


Membri 


della Giunta Esecutiva: 


Avv. Giorgio Oliva, Presidente Amministrazione 
Provinciale di Vicenza; 
Sig. Pasquale Bartolini, Sindaco di Verghereto 


(Forlì): 


Avv. Nino Campus, Presidente Amministrazione 


Provinciale di Sassari; 


On.le Athos Valsecchi, Sindaco di Chiavenna; 
Avv. Gianni Oberto, Assessore Provinciale di To- 


rino. 


Giberio Bosisio, 
Provinciale di 
V. Presidente — Sud - Avv. Francesco D'Andrea, 


Alla Festa della Montagna celebrata sul Monte Fu- 
maiolo l'On. Fanfani ha esortato il Governo «a persi 


siere 


sempre più nell'opera intrapresa’ a 


favore 


della montagna », 


" L'Amulisiazione Provinciale di Boo 


ta pvt AR 


IL MONTANARO 


a iavore delle zone montane 


Un Consorzio stradale e due Condotte agrarie 


Bologna, Luglio 1954 

La Provincia di Bologna 
prese nel 1952 l’iniziativa di 
costituire un Consorzio, co- 
sì come ne esistono in varie 
Provincie dell’Alta Italia, 
per la manutenzione ed il 
miglioramento Hi alcune 
strade intercomunali impor- 
tanti, e con deliberazione 
consiliare. 31 luglio dello 
stesso anno approvò lo Sta- 
tuto includendovi 453 km. di 
strade comunali, suddivise 
in 15 unità stradali ed ap- 
partenenti a 39 Comuni del- 
la Provincia. L'Autorità tu- 
toria rinviò però la delibe- 
razione della Provincia. e 
quelle dei Comuni interes- 
sati ritenendo, tra l’altro 
che alcune strade non aves- 
sero i requisiti richiesti. 

La Provincia riadottava 
allora un nuovo Statuto con- 
sorziale riducendo le strade 
a km. 265, pari al 6% cir- 
ca di tutta la viabilità co- 
munale della provincia, sud- 
dividendole in 13 unità stra- 
dali interessanti 37 Comuni. 
Rimasero però così escluse 
non poche strade intercomu- 
nali ritenute importanti dal- 
la Provincia. ; 

Per l’ordinaria manuten- 
zione delle strade gli stan- 
ziamenti da parte dei Co- 
muni sono stati determina: 
ti tenendo presente la lun- 
ghezza dei tronchi stradali 
ed il grado d’interesse di cia- 
scun Comune per ogni uni- 
tà stradale; per i correlati- 
vi stanziamenti provinciali 
è stata considerata l’ubîica- 
zione delle strade con par- 
ticolare attenzione al ‘fatto 
che quelle di montagna ver- 
sano in peggiori condizioni 


di quelle di pianura, e così . 


pure si sono tenute presenti 
le loro attuali ‘condizioni e 
l'ammontare dei relativi 
stanziamenti comunali. 

|. Un calcolo accurato ha sta- 
bilito la spesa totale. neces- 
saria per tutte le opere stra- 
ordinarie indispensabili per 
portare le strade alle nor- 
mali esigenze del traffico 
‘ nella somma di L. 930 milio- 
ni circa. 

Il criterio seguito per de- 
terminare le quote a carico 
dei Comuni per l’esecuzione 
delle opere straordinarie ha 
tenuto presente la lunghez- 
za dei tronchi di unità stra- 
dali ed il grado d’interesse 
relativo ad ogni singolo Co- 
mune interessato; per le a- 
naloghe quote riguardanti la 
provincia si sono tenuti pre- 
senti l’ubicazione delle stra- 
de (di pianura o di monta- 
gna), le condizioni finanzia- 
rie -dei Comuni interessati 
desunte dalle disponibilità di 
bilancio per l’assunzione di 
nuovi mutui passivi. . 

. L'attività 
e tecnica del Consorzio è 
stato stabilito. dover essere 
svolta, mediante incarico, da 
personale degli Enti interes- 
Basi 3A i : 
, Nello statuto del Consor- 
zio, che interessa. 37 Comi 
ni, sono sancite la esistenza, 
e la funzione dell’unità stra- 
dale composta da strade 
costituenti un’arteria unica 


con funzioni di..collegamen».. 


to intercomunale. 

In pratica i problemi ine- 
renti all’unità stradale sono 
affrontati dai membri del 
Consorzio delegati dai ©Co- 
muni che hanno tronchi 
stradali componenti la « uni- 
tà» stessa. 

» Gli organi consortili re- 
stano quelli «classici», dal- 
l'Assemblea al Presidente, e 
la «unità stradale» non ha 
rilevanza giuridica, ma è 
praticamente. il «nucleo» 
primogenito del corpo con- 
sorziale con funzioni tecni- 
co-finanziarie. 


Lè unità stradali sono: 


L’unità stradale n. 1° col- 
lega ‘la «statale Via Emilia 
con la:provinciale Bazzane- 
se e la statale ‘Porrettana; 
la n. 2 collega la statale via 
Emilia ..con la. provinciale 
Bazzanese, nonchè con la 
provinciale. Modena-Vignola- 
Zocca; la n. 3 collega la pro- 
viciale Vergato-Zocca con la 
provinciale. Porretta-Zocca; 
la n. 4 collega la provinciale 
Porretta-Zocca con la pro- 
vinciale Porretta-Fanano; la 


n.:5 collega-ta-statale -Por- - 


rettana con la provinciale 


Val di Setta; la n. 6 collega 


la provinciale Val:di Setta 


amministrativa 


con la statale della Futa; la : 


n. 7 collega la statale Via 
Emilia con la statale della 
Futa e con la provinciale 
Val di Setta; la n. 8 collega 
la statale Via Emilia con le 
provinciali S. Giovanni € 
Crevalcorese; la n. 9 colle- 
ga la provinciale Crevalco- 
rese con la provinciale S. 
Matteo; la n. 10 collega le 
provinciali Centese e S. Be 
nedetto con la proviniciaie 
Galliera e con la statale 
Porrettana; la n. 11 collega 
la provinciale Galliera con 
la statale Porrettana e con la 
statale Adriatica; la n. 12 
collega la provinciale Gallie- 
ra con la statale Porretta- 
na e le provinciali Zenzali- 
no e S. Vitale; la n. 13 col- 
lega la provinciale S. Carlo 
con le. provinciali Selice e 
Lughese. #1 

Il Consiglio dell’Ammini- 
strazione Provinciale, conti- 
nuando l’opera intrapresa @ 
favore delle zone montane 
del Bolognese, tenuto pre- 
sente che la grave crisi che 
travaglia l’agricoltura  pro- 
vinciale, nell’ambito di quel- 
la più. vasta e generale 
apertasi in campo: nazionale 
ha particolarmente colpito 
le zone montane e ritenen- 
do di non potere ignorare il 
problema. di avviare con ur- 
genza una ripresa in quan- 
to l’attività agricola rappre- 
senta uno dei massimi fat- 
tori. della economia della 
provincia cui si legano .tut- 
ti, tanto in via immediata 
che mediata, gli altri aspei- 
ti della vita economica lo- 
cale, ha recentemente deii- 
berato di costituire due con- 
dotte agrarie a carattere 
sperimentale per la durata 


‘ di un anno. Le due condotte 


dirette da .un laureato in 
agraria coadiuvato da un 
perito agrario, comprendono, 


la prima, circoscrizioni comu- 
nali. di Vergato, Grizzana, 
Castel d’Ajano, zone di me- 
dia montagna, con terreno 
argilloso in parte ed in par- 
te proveniente da trasforma- 
zione di rocce arenarie, con 
condizioni economiche di 
agricoltura depresse, con .0r- 
dinamento produttivo arre- 
trato, con sistemazioni 
idrauliche e forestali limi- 
tate; la seconda condotta, 
le circoscrizioni comunali di 
Borgo Tossignano, Casalfiu- 
manese e Fontanelice, zone 
di media montagna e bassa 
montagna, con terreni in 
massima argillosi e con ca- 
lanchi, con economia agri- 
cola in maggior parte pove- 
ra ed arretrata. 


Dette condotte sono uîfi- 
ci dell’Amministrazione pro- 
vinciale istituite prevalente- 
mente con le funzioni di: 
volgarizzare la tecnica agra- 
ria; attuare una sperimen- 
tazione agraria pratica; da- 
re assistenza tecnica agli 
agricoltori; essere organo di 
propulsione e incoraggia- 
mento di iniziative nel cam- 
po delle coltivazioni, della 
zootecnica e dell’industria a- 
graria; di dare assistenzza 
e consulenza per l’applica- 
zione delle norme istitutive 
di provvidenze a favore del- 
le leggi già emanate per la 
difesa contro gli insetti dan- 
nosi all’agricoltura. 

Per indirizzare, : dirigere, 
sorvegliare ‘l’attività speri- 
mentale delle due condotte’ 
agrarie è stata istituita una 
Commissione ‘tecnica, orga- 
no interno dell’Amministra- 
zione provinciale, formata 
da tre rappresentanti del- 
l’Amministrazione stessa, da 
due rappresentanti dei Co- 
muni. interessati, da un rap- 
presentante. della Camera 


di Commercio, Agricoltura 


ed Industria. 

La Commissione tecnica 
potrà avvalersi ogni qualvol- 
ta se ne presenti l'occasione 
per pareri tecnici della col- 
laborazione * dell’Ispettorato 
ripartimentale del Corpo Fo- 
restale dello Stato nonchè 
del corpo insegnante della 
Facoltà di Agraria dell’Uni- 
versità di Bologna e delle 
organizzazioni sindacali di 
categoria. 

Sempre nel quadro della 
sua attività a favore della 
montagna  l’Amministrazio- 
ne provinciale ha deliberato 
l'autorizzazione. ad erogare, 
nel corso del corrente an- 
no, la somma di L. 200.000 
per. iniziative previste dalla 
legge 25 -"7 - 1952, n. 991. 


VE ES ARIA STATS TIZIEZA ENO IT ZI 


Primo passo verso 
il decentramento 
amministrativo 


Il Consiglio dei ministri, 
nella riunione del 1° luglio, ha 
approvato su proposta del Pre- 
sidente del Consiglio: uno sche. 
ma di decreto del Presidente 
della Repubblica che attua un 
sensibile decentramento delle 
materie di competenza del Mi- 
nistero dell’Interno nel senso 
di demandare alle autorità pe- 
riferiche individuali e collegia- 
li mumerose attribuzioni che 
al presente .sono svolte esclu- 
sivamente dalla Amministra 
zione centrale. Il provvedimen- 
to di notevole estensione con- 
cerne in particolare tra l’altro 
l'approvazione dei bilanci de- 
gli. enti locali, l'ordinamento 
giuridico e . il: trattamento eco- 
nomico. del. personale relativo, 
le. istituzioni pubbliche di assi- 
stenza e beneficenza e il perso- 
nale ‘diperdente, la ripartizio- 
ne . alle. varie prefetture del 
fondo per l’anticipazione' delle 
spese. di ospedalità. 

La direttiva generale è sta- 
ta quella di ampliare sensibil- 
mente i limiti di: competenza 
alle autorità inferiori e di isti- 
tuuire. tale competenza nei casi 
in cui non fosse prevista. 


Como, luglio 1954. 

La stagione della villeggia- 
tura, alla data di oggi, è nel 
suo pieno sviluppo, e, per quan- 
to le circostanze stagionali non 
siano. quest'anno molto favo- 
revoli, dalle città e dai borghi 
del piano una gran folla già 
si trova per il periodo di ferie 
consueto, nei nostri paesi di 
montagna. 

Putroppo si è dovuto rileva- 
re che le strade che adducono 
ai luoghi alti della nostra Pro- 
vincia, sono in condizioni di 
abbandono e, talvolta, di im- 
praticabilità gravi, tanto da 
persuadere a invertire la \dire- 
zione di viaggio e a rivolgersi 
ad altri lidi. | 

Son. casi che si sono verifi- 
cati e sarebbe colpevole na- 
sconderli. Sappiamo che anche 
degli stranieri ‘han preso la 
via del ‘ritorno. - : 

Di chi la colpa? ‘ 


Non vale la pena di ricer-' 


carlo, ed è, invece, opportuno 
trovare il modo di porre ripa- 
10 a così grave inconveniente 
(che non è di oggi!) allo sco- 


po di dare alle strade montane 


una sistemazione che faccia 
cessare una volta per sempre 
le lagnanze e i danni. 


S’intende che le misure prov- 
visorie non servono. Non sono 
da adottare misure di caratte- 
re transitorio, che: aggravano, 
anzichè guarire il male. 
‘Siamo sempre allo stesso 
punto: bisogna risolversi a ri- 
conoscere integralmente i di- 
ritti della montagna e provve- 
dere a darle quanto le occorre 
ron come concessione elemo- 
siniera' e temporanea, ma in 
modo definitivo e stabile. 

Le strade montane devono 
essere considerate alla» stessa 
stregua di quelle del piano, se 
si vuole che anche a questo 
riguardo i montanari non con- 
tinuino -a considerarsi come fi- 
gli illegittimi della Nazione. 

A. proposito ci sembra  op- 
pertuno ricordare qui un pro- 
getto di legge dovuto all’On. 
Camangi, che ripararebbe in 
modo definitivo ad ogni ca- 
renza stradale, attribuendo  al- 
le Provincie tutte .le rotabili 
che collegano .i Comuni con 
la rete statale e.con le stazio: 
ni ferroviarie, | en 
Purtroppo, però, è giacente 
da tempo negli uffici parla- 


“mentari, e non si prevede che 
‘possa essere approvato tanto 


presto. ‘ 

Pertanto è bene ripetere che, 
dove esista veramente della 
buona volontà, e si voglia, a 
fatti e non a parole, come da 
treppo tempo si usa, aiutare 
la montagna, non occorrono 
nuove leggi, bastano quelle 
che già esistono. Ce lo con- 
fermano i decreti recenti tel 
Presidente della Repubblica coi 
quali, in diverse Provincie, da 
quella di Ascoli Piceno a quel. 
la di Venezia, da quella tdi A- 
quila a quella di Reggio Ca- 
labria, alle altre di Salerno, di 
Benevento, di Nuoro, ecc. ecc. 
numerose strade comunali e 
consorziali sono state classifi- 
cate provinciali senza attende- 
re provvedimenti nuovi. dal 
Parlamento. Nomineremo, tra 
le -bante, quella di San Mauro 
La Bruca, quella di San Ro- 
berto, quella di. Introdacqua, 
di Lustra, di Balzo di Monte- 
gallo, . di Villavallelonga, di 
Ferdifumo, di Oppimo Lucano, 
ecc. ecc. alcune del. piano e 
altre di montagna, al servizio 
anche di piccolissimi comuni. 


Alcune raggiungono località 
che superano i mille metri di 
altitudine, ‘altre ‘trovansi in 
zone collinose, più o meno po- 
pclate, ma non per questo me. 
ne bisognose idi facili moder- 
ne vie di comunicazione. 


Ne riproduce, volta per vol- 
ta, l’elenco il Notiziario della 
Federazione Italiana della 
Strada (nell'ultimo numero ne 
ha enumerate ventitrè). Da 
tempo «Il Montanaro » ricorda, 
per conto suo, decreti che par- 
ticolarmente sono di. interesse 
montano. 


Dire, ora, quanta importan- 
za abbia questo argomento nel- 
la Provincia .di Como, ci sem- 
bra superfluo, perchè tutti lo 
riconoscono, mentre invano si 
esprimono voti, desideri e ‘bi- 
sogni anche gravi ed urgenti. 


Gli allarmi e le lagnanze so- 
no continue e giustificate, per- 
chè le strade montane nostre 
sono tutte in cattive condizio- 
ni anche là dove i comuni in- 
teressati fanno grandi ed inu- 
tili. sacrifici per migliorarle, 
non ‘avendo possibilità econo- 
miche e tecniche adeguate al 
caso. i 


Le ‘nostre ‘affermazioni sono 


perentorie, si basano su noti-. 


zie sicure e sulle risultanze di 
sopraluoghi. ; 
I giornali comaschi del. re- 


sto, dall’« Ordine» alla «Pro- 


vincia » —: per limitarci ai quo-. 


tidiani --- non mancano di 
pubblicare la verità senza ve- 
li col preciso scopo ii infor- 
mare le Autorità responsabili 
sulla necessità, che è un dove- 
re di giustizia e di legge, di 
un pronto intervento. 


«Si salvi la strada di Gar- 
zeno» ha scritto Antros sulla 
«Frovincia» del 22 scorso. E 
il «Resegone» dello stesso giorno 
non ha parlato in termini gra- 
vi della rotabile Varenna-Per- 
ledo-Esino osservando che il 
suo stato danneggia in modo 
evidente lo svolgersi della vil- 
leggiatura? E della Val Varro- 
ne, e della Val Cavargna che 
cosa non ci sarebbe la dire? 
E si tratta di località di vil- 
leggiatuna bellissime e ricerca- 
te. Si vorrà sostenere che non 
hanno importanza? 


Abbiamo letto attentamente 
il lungo ordine del giorno del- 
la seduta ultima del Consiglio 
provinciale, ma non vi abbia- 
mo trovato nessun oggetto che 
potesse far sperare in un ri 
sveglio di interesse per le stra. 
de montane, mentre sono sta- 
ti trattati molti provvedimen- 
ti implicanti spese non. indif- 
ferenti, differibili a miglior 
tempo. Si direbbe che di que- 
sto argomento non si vuol sen- 
tir. parlare. E’ pesante di cer- 
to, ma noi crediamo che non 
convenga accantonarlo sempre, 
come si fa e vorremmo alme- 
no saperlo oggetto di qualche 
interrogazione, idi interpellan- 
ze, di raccomandazione. I con- 
siglieri provinciali, alcuni dei 


quali sono stati eletti proprio. 


coi voti dei montanari, dovreb- 
bero tenerlo presente ed ascol- 
tare gli incitamenti che loro 
giungono da più parti. 

Sostenendo strade montane, 
si sostiene anche quella degli 
utenti tutti della strada, che 
pagano fior di quattrini e han 
diritto di poter salire in Ca- 
vargna e in Val Varrone con 
strade ben tenute come sono 
ben tenute la Regina o la Co- 
mo-Lecco. 


E si cominci, almeno; si co- 
minci, finalmente. 


Finora si è approfittato del- 
la bontà e della sopportazione 
della gente montanara e - di 
chi la rappresenta. E’ tempo 
di mutar sistema! 


N. 


Per l'aumento della produttività agricola 
Ferg GUmento n BN alari csi 


PRE! 


IATI I VINCITORI 


del Concorso Nazionale 


Domenica 4 luglio il Mini- 
stro dell’Agricoltura, Sen. Me- 
dici, ha premiato. a Roma i 
vincitori dei Concorsi nazionali 


per l'aumento della produtti- 
vità agricola, annata agraria 
1952-53. 


Parlando il Ministro ha ri- 
badito il principio secondo il 
quale l’agricoltura italiana , può 
avere un sicuro e luminoso av- 
venire, se saprà, con una tec- 
nica sempre più razionale, as- 
sicurare la convenienza econo- 
mica alie sue coltivazioni ed 
ai suoi allevamenti. 

«Va da sè — ha soggiunto 
il sen. Medici che in un 
Paese prevalentemente forma. 
to da terre di montagna o di 
collina, in parte dominate dal- 
la siccità e densamente popo- 
late, non sarà facile ottenere 
una riduzione dei costi di pro- 
duzione dei cereali e del be- 


‘stiame, del latte e dei grassi, 


ma questa resta ugualmente la 
strada che dobbiamo seguire, 
anche se. difficile e dura. Ciò 
non toglie però che si debba 
assicurare una efficace difesa 
idel. reddito delle popolazioni 
rurali, le quali, nel nostro Pae- 
se, percepiscono un compenso 
pro capite molto inferiore a 
quello delle popolazioni urba- 
ne. Ma questa difesa del red- 
dito si deve realizzare sia me- 
diante un incremento della 
produttività, ‘che. assicuri la 
più alta retribuzione al lavoro 
‘ed al capitale, sia mediante 
una difesa dei prezzi che eviti 
ai ceti agricoli le gravi perdi- 
te loro derivanti dalle oscilla- 
zioni dei prezzi e ida eccessivi 
costi nella distribuzione dei 
prodotto al consumatore ». 

«Il popolo italiano ha 
concluso il Ministro — deve 
rendersi conto che non si può 
avere un durevole  migliora- 
mento nel tenore di vita se 


l'agricoltura italiana non rie- 


sce ad aumentare notevolmen- 
te la sua produttività, non sol- 
tanto per soddisfare il fabbi- 
sogno alimentare, ma per ac- 
crescere l’esportazione. Se ciò 
faremo, il piano decennale che 
il Ministro Vanoni sta stu- 
diando troverà la sua. premes- 
sa indispensabile per realizza- 
te i suoi fini, che consistono 


Ordini del giorno interessanti 
la montagna presentati alla Camera 


In sede di discussione del- 
lo stato di previsione della 
spesa del Ministero  dell’A- 
gricoltura e delle Foreste 
per  l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1954 al 30 giu- 
gno 1955, tra i tanti ordini 
del giorno presentati, sono 
anche i seguenti che inte- 
ressano .la montagna. 

ne 74 

La Camera, \ 

ravvisa nella legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, lo strumen- 
to adatto ad andare incon- 
tro alle esigenze della mon- 
tagna italiana nel settore 
della bonifica e. dei miglio- 
ramenti: fondiari; 

rileva come. al necessario 
miglioramento delle | condi- 
zioni dî vita delle popolazio- 
ni. montane. occorrano ulte- 
riori. più larghi interventi 
soprattutto. în, rapporto al 
grave dissesto idrogeologico 
e l'adozione di più vaste 
provvidenze anche megli al- 
altrì settori, come in quello 
della difesa dei prezzi dei 
prodotti agricoli, in quello fi- 


scale, dell'istruzione, dell’i- 
giene, della © valorizzazione 
delle. risorse montane, 

fa voti: 


1. - che, sulla: scorta delle 
domande di contributo di 
miglioramento fondiario già 


presentate, ‘gli. organi com- 


petenti effettuùino un rileva- 
mento delle più urgenti ne- 
cessità,. ivi. compresi ‘i. mi- 
glioramenti dei pascoli mon- 
tani; e, in rapporto a det- 
to. inventario, siano conve- 
nientemente » aumentate le 
assegnazioni per' contributi 
în conto capitale e le anti- 
cipazioni agli istituti di cre- 
dito agrario per î mutui in 
favore: delle categorie agri- 
cole ed artigiane; 

2. » che la garanzia sussi- 
diaria dello. Stato concessa 
per detti mutui, prevista 
nella misura del 70 per cen- 
to, venga portata al 100 per 
cento; 


soprattutto nel rafforzamento 
della nostra economia, per as- 
sorbire utilmente i disoccupati 
e per impiegare pienamente i 
sottoccupati ». 

Per la zona di montagna 
sono state premiate le seguen- 
ti aziende: Lamberto Fresco- 
baldi, Firenze, Giovacchino 
Viggiani, Potenza; Pietro Ba- 
setti, Parma; Francesco Man- 
cini, Perugia; Raffaele Collice, 
Cosenza; Gildo Borsari, Bolo- 
gna; Rocco .de Franchi, Po- 
tenza; Giuliana Cavazza, Arez- 
zo; Emilio Santarelli, Rieti; 
Luigi Sossai, Bolzano; Zelindo 
Candeli, Modena; Antonio Bo- 
ve, L’Aquila; Enrico Theiner, 
Bolzano; Michele Buccico, Po- 
tenza; Giovanni Dallocchio, A- 
lessandria; Nicola  Ianfascia, 
Foggia; Antonio Mazza, Geno- 
va; Giuseppe Varoli, Massa 
Carrara. 


CAMPOBASSO 


celebra ad Agnone 
la Festa della Montagna 


Campobasso, luglio. 1954 

Il Comitato Promotore per 
la Festa della Montagna riu- 
nitosi sotto la presidenza di 
S. E. il Prefetto dr. Antonucci 
il giorno 12 giugno in Campo- 
basso ha ascoltato una esau- 
rierite relazione del Capo del- 
l’Ispettorato Ripartimentale 
delle Foreste ed ha preso co- 
noscenza delle comunicazioni 
pervenute dal Ministero. 

In merito alla Iocalità in cui 
si effettuerà la manifestazione 
si è seguito il criterio stabilito 
dal Comitato Promotore della 
II" Festa e pertanto la scelta 
è caduta sulla zona di Monte 
Castel Barone in Comune di 
Agnone che per la comodità di 


Si comunica che la 


Segreteria Generale UNCEM 
si è trasferita in 
VIA RAFFAELE CADORNA, N. 22 
Telef. 470177 


potrà ‘partecipare, 


accesso, per la presenza di om- 
brose abetine, di fresche sor- 
give d’acqua e per la sugge- 
stività di paesaggio offre gli 
indispensabili elementi per la 
riuscita della Festa. 

Il Comitato ha compilato al- 
tresì un interessante program- 
ma per la Festa che avrà luo- 
go nella giornata di domeni- 
ca 15 agosto. 

L'arrivo a Monte Castel Ba- 
rone dei gruppi in costume, 
delle comitive dei 120 Comu- 
ni montani. del Molise avver- 
rà fra le ore 8 e le ore 9 del 
mattino. 

Alle 9,30 è previsto l’arrivo 
delle Autorità ed alle 10 sarà 
celebrata dal Vescovo Mons. 
Giannico una Messa al cam. 
po. 

Dopo una breve illustrazio- 
ne delle provvidenze in favo- 
re della montagna e degli sco- 
pi della Festa da parte del- 
l'on. Sammartino gli ospiti po- 
tranno visitare i lavori di si- 
stemazione montana in corso 
a Monte Castel Barone ed @& 
Roccalabbate. A mezzodì ver- 
rà consumata ila colazione al 
sacco. Funzioneranno per tut- 
ti gli intervenuti sei banchi di 
vendita di cibarie, di bevande, 
di pasticceria e gelati. 

Aile 14 avranno luogo inte- 
ressanti competizioni sportive 
ed alle 15 si esibiranno sul 
«palcoscenico degli abeti» ‘i 
cori e le danze della montagna 
molisana sull’accompagnamen> 
to delle orchestre paesane. 

Al termine dello ‘spettacolo 
il pubblico, 
sulle apposite pedane, ai balli 
campestri ed ai cori monta- 
nari. 

I! Comitato ha deciso di isti- 
tuire i necessari servizi di in- 
formazione, igienici e logistici 
per assicurare la migliore riu- 
scita della manifestazione. 


3. - che per î comprensori 
di bonifica montana già clas- 
sificati si disponga la solle- 
cita redazione dei singoli 
piani generali: condizione 
indispensabile ad una for- 
mula di programmi — di o- 
pere sia pubbliche che di 
competenza privata — da at- 
tuare secondo organiche pre- 
visioni e con mezzi adeguati; 


4.- che non si perda di mi- 
ra l’inderogabile necessità 
di più decisi interventi di 
sistemazione idraulica e fo- 
restale, soprattutto nelle z0- 
ne colpite dai gravi’ eventi 
alluvionali di questi ‘ultimi 
anni; 

5. - che venga stimolata 
la costituzione delle ‘azien- 
de speciali e dei consorzi per 
la gestione di beni silvo-pa- 
storali degli enti pubblici; 
e. in caso di carenza d’ini- 
ziativa da parte di detti en- 
ti, ne venga promossa la co- 
stituzione d’ufficio; 

6. - che una legge organi- 
ca di difesa e di valorizza- 
zione della montagna italia- 
na venga posta allo’ studio, 
onde integralmente rimuo- 
vere tutte le cause. d’ordine 
fisico, economico e* sociale 
dell’attuale depressione. 

Vi À 

La Camera, 


considerate le gravissime 
perdite nella ‘economia lat- 
tiero-casearia montana che 
sì verificano per le antiqua- 
te, irrazionali trasformaziao- 
niì.del latte\da parte di pic- 
colissime latterie ‘sociali e 
turnarie disseminate nell’ar- 
co alpino, 

impegna il Governo 

a favorire la istituzione di 
latterie pilota cui convoglia- 
re a razionale e moderna la- 
vorazione - il latte prodotto 
nelle zone contermini. 


4E 
La Camera,, 


constata l’importanza del- 


le strade poderali, interpo- 
derali e vicinali per l’econo- 
mia delle aziende agricole; 

ritenuto che l’energia e- 
lettrica rappresenta un ele- 
mento indispensabile per. il 


vivere civile delle famiglie ‘ 


contadine e per l’uso di mac- 
chine utili all’agricoltura; 


considerato che i piccoli 
coltivatori, specie quelli si- 
ti in zone montane, difficil- 
mente possono beneficiare 
delle provvidenze di cui al- 
la legge 25 luglio 1952, nu- 
mero 949 e relative alla co- 
struzione di case coloniche, 
invita' il Ministro dell’Agri- 
coltura: 

1. - a dare-al settore del- 
la costruzione di' strade po- 
derali, interpoderali e vici- 
nali una importanza mag- 


giore di quella che ha avuto 


vetidigi= priore eg 


AT ANZIANA I 


LETALI IT rio int si von 


I 


DER 


a 


finora assegnando stanzia-’ 


menti adeguati; 
2. - di facilitare con la ero- 


gazione di contributi la co- 
struzione di elettrodotti che% 
diano la possibilità di porta- 


re la luce in tutte le case 
coloniche; 


3. - di rivedere il criterio | 


valutativo delle garanzie spe- 
cie nei confronti dei piccoli 
proprietari e di intervenire 
presso. gli istituti di credito 
perchè non 


ostacolino l’at-% 


tuazione pratica dei provve=!| 


dimenti adottati :dal Gover- 
no. 


Fiocco azzurro 
in casa GIRAUDO 


Nei giorni scorsi la casa del | 
Presidente dell’U.N.CEM, on. 
Giovanni Giraudo, è stata ali 
lietata dalla nascita del ana 


dogenito, al quale è stato im- 
posto il nome di Giuseppe. 


All’on. Giraudo e alla gen-! 
tile Signora le felicitaaioni più 


vive de «Il Montanaro». 


IL MONTANARO 


Il testo integrale votato dal 1° Congresso dell' U.N.C.E.M. 


Udita ed approvata la Rela- 
zione del Segr. Gen. On. Gio- 
vanni Giraudo, considerata la 
necessità di apportare alla 
provvida legge sulla montagna, 
quelle modifiche suggerite dal- 
l’esperienza fatta e che siano 
atte a renderla meglio operan- 
te in tutte le disposizioni le- 
gislative che si riferiscono ai 
Cemuni montani, in modo da 
eliminare contrasti e discre- 
panze; ed infine l’opportunità 
che anche nel campo agrario- 
forestale si proceda ad un de- 
centramento, autarchico  affi- 
dando alle Provincie tutte le 
funzioni relative alla materia 
che la costituzione attribuisce 
alla competenza -della Regione; 


SI FANNO VOTI 


1) Che si proceda ad un sol- 
lecito decentramento autarchi- 
co alle Provincie delle funzio- 
ni relative a quelle materie 
che la costituzione attribuisce 
alla competenza della Regione; 

2) che si proceda al coordi- 
namento delle diverse provvi- 
denze legislative disposte per 
la montagna; 

2) che si aumentino gli stan- 
ziamenti previsti in modo che 
siano adeguati alle provviden- 
ze contemplate ed alle esigen- 
ze manifestatesi, ed in parti- 
celare che si aumentino gli 
inadeguati stanziamenti attua- 
li di 3 miliardi, ad almeno 8, 
per i Consorzi di Bonifica 
montana; 

4) che vengano studiati gli 
accorgimenti atti a rendere 
meglio e più rapidamente ope- 
rante l'istituto della concessio- 
ne dei contributi e dei mutui 
specialmente in favore dei 
reontanari meno abbienti di- 
sponendo esenzioni fiscali ana- 
leghe a quelle in atto con la 
Legge .25-7-52 n. ‘949; 

5) che i. contributi previsti 
per l’artigianato montano’ ven- 
gano estesi a tutte le forme 
di artigianato e quelli previsti 
per l'impianto di teleferiche 
per trasporto di materiali, ven- 
gano estesi alle funivie per 
trasporto promiscuo di persone 
e materiali per i Comuni e 
Frazioni ove non sia possibile 
per il costo un collegamento 
con strada; 

6) che l’'Ispettorato per la 
Motorizzazione cerchi di. faci- 
litare in ogni modo gli auto- 
trasporti di pubblici servizi 
nei territori montani allo sco- 
po di renderli meno onerosi; 


7) che si proceda a rifor- 
mare la legge sugli usi civici 
in modo che 
di liquidazione proceda non d 
ufficio ma solo a richiesta del 
le parti; 

8) che nel quadro delle pro 
videnze a favore dei territo 
montani e delle riforme della 
finanza locale il Governo stu- 
di la possibilità di estendere 
l'esenzione dei tributi fondiari 
anche alle sovraimposte provin- 
ciali provvedendo a. sostituire 
il mancato gettito che da tali 
esenzieni deriverà con altri ce- 
spiti di entrata e particolar- 
mente assegnando. una mag- 
gior quota di I.G.E. in relazio- 
ne alla popolazione, al: terri- 
torio ed allo sviluppo stradale 
delia zona di montagna; 

9) che si aboliscano i 
tributì unificati per i coltiva- 
tori diretti senza discrimina- 
zione di età anche al disotto 
dei 700 m. nei territori con- 
siderati montani; 


con- 


10) che in relazione a quan- 
to disposto dall’art. 33 del Re- 
golamento alla Legge circa la 
costituzione di ùna Commissio- 
ne presso il Ministero dell’A- 
gricoltura per lo studio dei 
problemi . montani, di quella 
Commissione facciano parte di 
diritto 3 rappresentanti dello 
U.N.C.EM., 1 delle Ammni 
Provli, 1 dell’Unione Naziona- 
le delle Camere di Commercio, 
1. del Segretariato Nazionale 
per la Montagna, 1 del Comi- 
tato Italiano Problemi degli 
Alpigiani e la rappresentanza 
di quegli eventuali altri Enti 
che si istituissero con compiti 
analoghi; 

li) che le pratiche relative 
alla concessione di contributi 
e dî mutui vengano portate 
all'approvazione di una specia- 
le Commissione da formarsi 
dalla Camera di Commercio e 
dall’Amministrazione Provincia 
le, in ogni Provincia, per de- 
terminare la priorità e l’enti- 
tà; 

12) che i progetti generali 
per l'attuazione della bonifica 
montana nei Comprensori clas- 
sificati vengano pure essi sot- 
toposti all'approvazione della 
stessa Commissione: 

13) che l'elenco dei territori 
Montani istituito per i fini del- 
la Legge 991 sia la base vin- 

per iutti i provvedi 


il Commissario) 


menti in favore dei territori 
montani; 
14) che i Comuni dove, in 


attuazione al nuovo catasto, 
avviene una rivalutazione che 
li porta alla declassifica da 
territorio montano, conservino, 
per il decennio della durata 
della Legge, i benefici in essa 
previsti; 

15) che al Segretariato Na- 
zionale per la Montagna sia- 
no accordati gli stanziamenti 
di guisa che esso possa svol- 
gere la sua opera di assisten- 
za tecnica nelle Provincie do- 
ve mon sorgono iniziative lo- 
cali per attendere a tale com- 
pito; 

16) che all’art. 30 della Leg- 
ge sia tolta la parola « ammi- 
nistrativi » riferita ai €Consor- 
zi, dimodochè qualsiasi Ente 
che offre garanzie agli organi 
competenti, possa assumersi le 
funzioni dalla Legge previste 
in quell’articolo; 

17) che il contributo ‘da cor- 
rispondere ai proprietari per i 
lavori loro prescritti dai Con- 
sorzi di Prevenzione sia com- 
misurato in misura fissa nel 
25%; 


18) che sia estesa a Comu- 
ni ed Enti la facoltà di ricor- 
te 


rere ai mutui per l’esecuzione 
di lavori interessanti il mi- 
glioramento della loro proprie. 
tà silvo-pastorale; 

19) che sia resa obbligatoria 
in tutti i territori montani la 
costituzione di condotte agro- 
silvo-pastorali; 

20) che lo Stato provveda 
con opportune norme ad inte- 
grare la legislazione in atto a 
favore delle condizioni igieni- 
co-sanitarie delle zone monta- 
ne, assicurando immediatamen- 
te tutti i servizi di condotta 
medica, ostetrica, farmaceutica 
e di assistenza sociale che 
mancano in montagna; 

che ai fini dell’elevamento 
culturale venga dato all’istru- 
zione elementare impartita nel. 
le zone montane un indirizzo 
aderente a quelle particolari 
condizioni coordinando l’attivi- 
tà didattica con lo sviluppo di 
corsì professionali rispondenti; 

che venga con ogni mezzo 
favorito lo sviluppo del turi- 
smo e che si provveda a coor- 
dinare l’intervento finanziario 
dello Stato che oggi si realiz- 
za attraverso molteplici Enti in 
maniera scollegata allo scopo 
di ottenere una organica ese- 
cuzione della bonifica monta- 
na, 


Messaggio dell’U.N.C.EM. 


alle popolazioni di montagna 


Il Consiglio dell'Unione Nazionale Comuni ed 
Enti Montani, riunito in Roma la prima volta do- 
po il Congresso, rivolge in questa vigilia della 
Festa Nazionale della Montagna, un fervido sa- 
luto alle popolazioni montane d’Italia, auspican- 
do per l’'attiva solidarietà dei loro amministra- 

5 tori, vina azione sempre più efficace in sede lo- 
cale, provinciale e nazionale per la ‘tutela degli 
interessi vitali delle popolazioni stesse; 

al Governo e al Parlamento il Consiglio ri- 
chiama il doveroso impegno di assicurare alle 
leggi e alle provvidenze in favore della monta- , 
gna, quei logici e urgenti sviluppi che umane 
necessità e giustizia democratica esigono per as- 


sicurare alla gente di 


montagna condizioni di 


vita civile e all'economia nazionale l'apporto rile- 
vante di valide fonti di ricchezza e di lavoro; 

al Paese ricorda i sacrifici e l’operosità di mi- 
lioni di montanari, che tanto hanno dato e poco 
sin qui ricevuto, e sollecita in ogni campo quella 
più attenta sensibile comprensione, capace di 
realizzare la necessaria proficua integrazione fra 
montagna e pianura nel superiore interesse di 


tutta la collettività. 


(continuaz. dalla l.a pagina) 
dell’economia montana? 

No di certo. Per i montana- 
ri il fondo valle è territorio 
montano così come i monti 
che lo circondano. I montana- 
ti non vivono sulle vette dei 
monti, ma nelle valli e sui 
monti salgono a lavorare. 

L’economia montana è una 
certa economia che non si di- 
stingue da quella di pianura 
per la quota alla quale si svol- 
ge, ma, per una certa sua ca- 
ratteristica costituzione. I mon- 
tanari sono montanari non 
per la quota alla quale si tro- 
va la loro casa, ma per l’am- 
biente nel quale crescono. E 
l’ambiente montano è fatto di 
monti e di valli. E se le valli 
sono strette e profonde non 
sono: meno montane di quelle 
larghe e alte; sono di solito 
anche più povere. 

Poichè dunque l’interpreta- 
zione letterale del termine ri- 
schia di limitare l’estensione 
del bacino imbrifero montano 
e con ciò rischia anche di e- 
scludere dall’obbligo del sovra- 
canone una notevole parte dei 
concessionari tenuti a pagarlo, 
occorre che i Parlamentari 
promotori del provvedimento 
facciano ancora uno sforzo. Se 
la parola usata ha tradito la 
loro volontà (volontà chiaris- 
sima per tutti, compresi i con- 
cessionari che già avevano fat. 
to il conto di quanto avreb- 
bero dovuto pagare) se, dun- 
que, la parola ha tradito il 
pensiero occorre urgentemente 
chiarire nei modi necessari — 
ed eventualmente con un’altra 
legge interpretativa —.ciò che 
si voleva intendere. 

Non è ammissibile che i 
montanari restino «suonati» 
(per non usare altra parola...) 
solo per l’imperizia nell’uso di 
termini tecnici. Sarà necessa- 
rio dire con 80 o 90 parole che 
cosa si intende dire con quel- 
le tre parole di «bacino imbri- 
fero montano ». 

Forse in questa definizione 
(che non è scientifica, ma pra- 
tica) si potrà ricorrere alla 
legge sulla montagna n. 991 
del 25 luglio 1952, usando i cri- 
teri fisici da essa usati per de- 
finire il territorio montano a 
cuì quella Legge. sì applica. 

Si potrebbe ricorrere anche 


La delimitazione de bacini iubrifiri montani 


ad altre procedure per la defi- 
nizione, ma il riferimento alla 
Legge sulla montagna sembra 
possa accelerare la definizione 
dei bacini imbriferi montani 
potendo usare del materiale 
accolto per l’applicazione del- 
la 991. 

Inoltre è evidente’ l’opportu- 
nità che non divergano trop- 
po le definizioni secondo le 
due leggi, proponendosi ambe- 
due di aiutare l'economia mon. 
tana. 

Sarà bene che l’UN.C.EM. 
acquisisca anche questa bene- 
merenza: quella cioè di pro- 
muovere e sollecitare al massi- 
mo questo provvedimento in 
modo che la legge — lunga- 
mente attesa. — diventi ope- 
rativa. 

On. GIUSEPPE VERONESE 


È 000 ha dept per la 
Diccola proprietàaio base al 
proviedimento approvato 


dal Consiglio dei Ministri 
In. merito al progetto di 
Legge recentemente approva- 
to dal Consiglio dei Ministri 
e del quale si attende la pre- 
sentazione alle Camere, relati. 
vo al trasferimento alla Cassa 
per la formazione della picco- 
la proprietà contadina di ter- 
reni facenti parte del patrimo- 
nio . dello Stato, si apprende 
da fonte competente che tali 
trasferimenti interesseranno, al. 
meno in primo tempo, all’in- 
circa 1000 ettari di terreno. 
Com'è noto al provvedimen- 
to sarà allegato un elenco dei 
terreni da concedere gratuita- 
mente alla Cassa per la picco- 
la proprietà contadina; ed a 
questo proposito seno in cor- 
so rilevazioni da parte di Mi- 
nisteri dell’Agricoltura e delle 
Finanze-Direzione Generale del 
Demanio per il reperimento 
delle superfici da trasferire, che, 
tuttavia, si ritiene non potran- 


no superare per ora. il totale 
suindicato. 
La relativa modestia . della 


cifra deriva dal fatto che i 
terreni da trasferire apparten- 
sono al patrimonio dello Sta- 
to e non al demanio, come in 
primo tempo si era affermato 
Ga più parti, nel qual caso sa- 
rebbero inalienabili. 


Sen. GIOVANNI SARTORI 
e —____ e 


On. GIOVANNI GIRAUDO 
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On. GIACOMO SEDATI 


San Giovanni Gualberto 


Nato a Firenze attorno al 
1000, forse nel 995 o forse 
nel 1009, da Guarberto Vi- 
sdomini e da Camilla Aldo- 
brandini, Giovanni Gualber- 
to fu, giovanetto, educato 
dalla madre piamente nel 
rispetto della virtù cristiana 
e dal padre, secondo l’uso 
dei tempi, ju iniziato all’ar- 
te militare. 


La vita correva serena in 
quel di Petroio, dove i Vi- 
sdomini si erano trasferiti 
rifuggendo l’ambiente  fio- 
rentino. Ma mel 1028 la tran- 
quillità che caratterizzava 
la famiglia fu bruscamente 
interrotta da un brutto fat- 
to di sangue. Ugo, fratello 
di Giovanni Gualberto, fu 
ucciso. da un cavaliere fio- 
rentino, parenîe dei Visdo- 
mini. : 

In Giovanni Gualberto ‘e 
specialmente. nel padre nac- 
que il desiderio di vendetta, 
cosa affatto comune in quei 
tempi. E ju il figlio ad assu- 
mersì il triste incarico. Spes- 
so scortato da armati sì por- 
tava da Petroio a Firenze 
con. la speranza di incontra- 
re l’uccisore del fratello. Lo 
incontro avvenne il Venerdì 
Santo di quello stesso anno, 
mentre Giovani Gualberto 
si recava a S. Miniato. Già 
la spada del giovane vendi- 
catore stava per trapassare 
l’assassino allorchè questi 
cadde in ginocchio e chiese 
perdono per amor di Cristo. 
Giovanni Gualberto si placò, 
scese da cavallo e abbracciò 
il nemico. 

Ancora stravolto per l’ac- 
caduto entrò in S. Miniato 
e pregò davanti ad un’anti- 
ca’ immagine. Il Cristo ab- 
bassò il capo e sorrise ad 
approvare. Giovanni Gual- 
berto capì e in cuor suo ma- 
turò improvvisa la decisione. 
Licenziati gli ormati si recò 
al vicino monastero e all’A- 
bate chiese di essere ammes- 
so fra î monaci. Tunto insi- 
stette che vennero meno le 
cdiezioni dell'Abate il quale 
suggeriva di ponderare be- 
ne prima di prendere una 
così impegnativa decisione. 

Solo dopo Pasqua il pa- 
dre, già tanto allarmato, sep- 
pe dell’accaduto. A. nulla 
valserò, però, le sue prote- 
ste. Giovanni Gualberto, con- 
vinto il padre, iniziò la nuo- 
va vita e così completa fu 
l'osservanza della Regola 
che alla morte dell’Abate ju 
a lui proposta la successio- 
ne. Ma egli, nella sua pro- 
fonda umiltà, rinunziò. Aba- 
te divenne l’amministrutore 
del convento, dopo aver cor- 
rotto il Vescovo. Il nostro 
Santo a conoscenza dell'atto 
simoniaco invitò l’eletto a 
dimettersi e poichè questi ri- 
fiutava lo denunciò in pub- 
blico unitamente al Vescovo. 
Il suo franco modo d’agire 
non fu gradito ai molti si- 
moniaci, tanto che ju co- 
stretto a fuggire. Peregrinò 
sui monti, di contrada in 
contrada, vivendo delle po- 
vere elemosine dei montana- 
rì finchè, disceso al Casen- 
tino, capitò a Camaldoli, un 
eremo fatto dì celle separa- 
te, tutto circondato di bo- 
schi. L’asilo, da pochi anni 
fondato da San Romualdo, 
piacque a. Giovanni Gual- 
berto che subito chiese di 
esservi accolto. Però il cam- 
mino non era finito. Nè val- 
sero i consigli dei fraticelli, 
nè valse il suggerimento di 
ascendere al sacerdozio @ 
trattenerlo. Ancora una vol- 
ta, nella sua umiltà, non si 
ritenne degno di tanto ono- 
re. Era evidente il suo desi- 
derio di riprendere il viag- 
gio. 

Ripercorsa la strada a ri- 
troso giunse Giovanni Gual- 


berto ad Acqua Bella, oggi 
Vallombrosa. Aveva trovato 
il posto che da tanto cerca- 
va. Era l’inizio della primu- 
vera del 1036. Stanco si se- 
dette ai piedi di un antico 
faggio spoglio di fronde. AI 
risveglio — segno manifesto 
di Dio -— vide che il faggio, 
quasi a proteggerlo, aveva 
ripiegato su di lui i rami e 
le foglie, poche ore prima 
ancora rinchiuse nelle gem- 
me, si erano aperte. 

Fatto certo della volontà 
divina si unì a due monaci 
che vivevano in povere ca- 
panne e prese a dar vita al- 
la sua Comunità. 

La celebre Abbazia di Val- 
lombrosa ebbe quel giorno 
le ‘sue umili origini. 

La vita austera dei mona- 
ci fece proseliti e ben pre- 
sto la piccola Comunità si 
allargò. La Regola di S. Be- 
nedetto da Norcia trovava 
lassù a Vallombrosa, piena 
applicazione. Alla: preghiera 
si univa il lavoro dei campi 
e, în particolare, dei boschi. 
Abeti e faggi già vecchi e- 
rano abbattuti ed altri an- 
davano, più razionalmente, 
ad occupare il loro posto e 
occupavano anche terreni 
impervi fino allora spogli 
di vegetazione arborea. Tut- 


ta una nuova tecnica fore- 


stale era da quei monaci po- 
sta în atto. Contemporanea- 
mente ospizi ed ospedali e- 
rano costruiti. dai Vallom- 
brosani a cavallo della dor- 
sola appenninica. 

Sempre più si estendeva la 
fama della nuova Comunità 
e le nuove Regole aggiunte 
a quelle di S. Benedetto eb- 
bero l'approvazione del Pon- 
tefice Alessandro II. 

Il 12 luglio dell’anno 1073, 
în Passignano, mentre visi- 
tava i suoi monasteri S. Gio- 
vanni Gualberto si spense 


—————————————————— 


Da «Il Breve pontificio con il quale 
si dichiara S. Giovanni Gualberto 


Patrono dei Forestali d’Italia» 


I verdi boschi, manifesta e meravigliosa opera di 
Dio, now solo procurano agli stanchi mortali l'ombra 
che ne ritempra le forze, non solo richiamano gli ani- 


mi. dal turbinio logorante del monde elevandoli dol- 
cemente alla cose celesti, ma in molteplici maniere so- 
no di utilità agli uomini e di aiuto ai bisogni della’ 


vita. 


Instancabili pertanto vigilano le Guardie Forestali, 
perchè le campagne e specialmente i monti non siano 
spogliati del loro ornamento arboreo, anzi se ne rive- 
stano le alture e le plaghe incolte, e razionale sia la 
coltura dei boschi, cedui e non cedui, di modo che 
nessun danno abbia a patire il patrimonio forestale. © © 


:Sembrò perciè cosa utilissima premunire di una . 
particolare protezione celeste gli addetti a sì vantag- 
‘ gioso ufficio, perchè più valido sia l’aiuto di cui le loro 
anime e i loro corpi hanno bisogno. 

Sî presenta subito ‘alla mente San Giovanni Gual- 
berto, il quale, come è facile ricavare da antiche testi © 
monianze, vivendo assiduo alla preghiera e  all’eserci- 
zio della penitenza in una solitaria e ‘silenziosa fore- : 
sta dell'Appennino toscano, molto si dedicò insieme ai 
suoi monaci alla coltura dei boschi. LAJe 

Perciò, il Ven. Fratello Costantino Stella, Arcive- 
scovo dell’Aquila, accogliendo i voti del Ministro della 
Agricoltura e delle Foreste in Italia, dell’Amministra- 
tore Generale . delle Foreste, del 
Scuola Forestale di Città Ducale e di tutti gli Ufficiali .. 
e gregari, umilmente ci ha chiesto che ci degnassimo © 
dichiarare loro celeste patrono San Giovanni Gual- . 


berto. 


E noi, apprezzando il gravoso compito dei Forestali, — 
‘abbiamo accolto volentieri questo desiderio, affinchè 
essi possano godere sempre dell'aiuto di un Santo così 
amante e benemerito delle foreste. ; 

Udito pertanto il Ven. nostro Fratello Clemente del- 
la Santa Romana Chiesa Cardinal Micara, Vescovo di 
Velletri e proprefetto della Santa Congregazione dei riti, 
di certa scienza e dopo matura deliberazione, nella pie- 
rezza della nostra potestà apostolica, in forza delle pre- 
senti lettere è in perpetuo costituiamo e dichiariamo 
SAN GIOVANNI GUALBERTO, CONFESSORE, CELE- 
STE PRINCIPALE PATRONO PRESSO DIO DEI FO- 
KESTALI D'ITALIA, CON TUTTI GLI ONORI E PRI- 
VILEGI LITURGICI CHE GIURIDICAMENTE COM: 
PETONO AI PATRONI PRINCIPALI DELLE AGGRE- 


GAZIONI. 


Comandante della 


L'Azienda Autonoma per la montagna 


Novara, giugno 1954 

I Sindaci dei Comuni. mon- 
tani sono convenuti a. Domo- 
dossola domenica 27 . giugno 
per una importante riunione, 
nel corso della quale il dr. Giu- 
seppe Cantoni, in rappresen- 
tanza della. Camera di Com- 
mercio di Novara, ha loro pre- 
sentata l’« Azienda Autonoma 
Studi e Assistenza alla Monta- 
gna ». Alla riunione hanno 
partecipato, oltre ai Sindaci, il 
Vice-Prefetto, in rappresentan-. 
za del Prefetto della Provin- 
cia, il Capo dell’Ispettorato del. 
l'Agricoltura, tecnici ed esperti. 

In apertura di seduta, il Sin. 
daco di Domodossola, avv. Ni- 
no . Falcioni, ha porto alle Au- 
torità ed ai Sindaci il suo au- 
gurale saluto sottolineando 
quanto sia urgente avviare ‘al. 
lo studio e alla soluzione i pro- 
blemi delle nostre montagne e 
quante speranze . in proposito 
sia lecito porre nella beneme- 
rita iniziativa della nostra Ca- 
mera di Commercio. 


Ha quindi preso la parola il 
dr. Cantoni; egli ha innanzi 
tutto espresso ai convenuti il 
rammarico del Presidente della 
Camera di Commercio, Sen, 
dott. avv. Antonio Bussi, per 
non aver potuto presenziare la 
manifestazione- causa preceden- 
ti ed improrogabili impegni as- 
sunti, assicurandoli ' comunque 
dell’Împegno ‘preso dalla Ca- 
mera stessa a sempre più in- 
teressarsi dei problemi monta- 
ni, che tanta parte hanno nel- 
la economia provinciale. Ha 
poi proceduto ad illustrare i 
motivi e le considerazioni che 


hanno suggerito alla Camera 
di Commercio di porre sul pia- 
no della concreta realizzazione 
un programma. d’azione a fa- 


vore delle zone montane della 


Provincia, da. realizzare attra- 
verso un Organismo, quale la 
Azienda Autonoma Studi e As- 
sistenza alla Montagna, che 
sia in grado, con perfetta ade- 
renza alle concrete e specifi- 
che situazioni, di promuovere 
e coordinare tutte quelle ini- 
ziative che possano giovare al- 
la rinascita della montagna. 
Di essa Azienda, il dr. Canto- 
ni ha ampiamente illustrato ol- 
tre che gli scopi, anche la 
struttura organizzativa e fun- 
zionale che, svincolata com’è 
dalle consuete rigide procedure 
burocratiche, è in grado di da- 
re il maggior rendimento pos- 
sibile. e di essere maggiormen- 
te rispondente alle aspettative 
ed alle necessità di quanti, En- 
ti e persone, vivono ed opera- 
no in. montagna. 

Ha precisato poi che l’Azien- 
da, con sede in Domodossola, 
lungi dal sostituirsi ad Uffici 
od Organismi già esistenti, si 
propone. di-concretare con que- 
sti, la più stretta e sincera col- 
laborazione, che valga‘ a riu- 
nire tutte Je forze intese ad un 
solo fine; ha poi proceduto al- 
la elencazione ed illustrazione 
dei più sentiti ed urgenti pro: 
blemi montani, principalmente 
di quelli sorti in relazione. al- 
la legge 27-12-1953, n. 959 sui 
sovracanoni. elettrici e circa i 
quali. è bene che:si studino e 
si prospettino, sulla base delle 
esigenze singole e collettive, le 


- soluzioni più idonve. A tal fine 


ha sottolineato quanta impor- 
tanza e funzionalità rivestono 
gli organismi che, come i Con- 
sigli di Valle, rappresentano la, 
logica reazione all’immobilismo 
e all’isolamento delle comunità 
montane e la sede logica e na- 
turale per lo studio e l’attua- 
zione di tutte le proposte ri- 
volte alla valorizzazione econo- 
mica delle Valli: per i proble 
mi poi che rivestono importan- 
za ed interesse generale il dr, 
Cantoni ha suggerito la costi- 
tuzione, da parte dei moltepli- 
ci Consigii di Valle, di Comita- 
ti di Coordinamento; 

A chiusura della sua’ esau-. 
riente esposizione, il dr. Can- 
toni si ‘è augurato che  JV’A- 
zienda, cui si dedicherà anche 
l'ing. Cristofoli, membro della 
Giunta Camerale ed autentico 
appassionato di problemi mon- 
tani, . possa corrispondere ‘ade: 
guatamente ‘agli scopi prefisse- 
si e che, grazie alla collabora; 
zione che i Sindaci vorranno © 


Tad 


% 


Le 


% 


# 


iS 


darle, ‘adempierà alle sue fun-' 


zioni nei riguardi  dell’econo- 
mia provinciale, assicurandosi 
un merito che sarà tanto più 
prezioso quanto più efficace ‘sa- 


rà l’aiuto che dalla sua opera | 
potranno trarre le genti della: 


montagna. Der: 


Alla discussione che ne è se- 
guita,. hanno partecipato Sin- 
daci, Segretari comunali ed e- 
sperti ed è stato possibile pun. 
tualizzare i principali proble 


mi, trarre indirizzi di azione. — 


in ordine ad essi e vedere così 
confermata la bontà e la ne- 
cessità dell’iniziativa Camerale 
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IL MONTANARO 


Risposta del prof. Golombani 
ni sionori Nespa e Ne Rasis 


Un involontario errore di 
impaginazione, del quale ci 
scusiamo, ha reso alquanto 
difficile la giusta interpreta- 
zione delle risposte del prof. 
Colombani ai signori Nespa 
e De Rasis. Quest’ultimo ci 
ha anche trasmesso, alcune 
precisazioni che non ritenia- 
mo di pubblicare in quanto 
temiamo che l’errata inter- 
pretazione abbia fatto svia- 
te il discorso. Ripubblichia- 
mo, invece, integralmente il 
testo delle risposte del prof. 
Colombani per dare modo ai 
due interlocutori, se lo ri- 
tengono, di intervenire giu- 
stamente. 

Nidi; R. 


Rivolgo anzitutto un cor- 
diale saluto ai miei contrad- 
ditori assicurandoli che non 
sono animato da spirito di 
polemica, ma dal proposito 
di una pacata discussione 
su alcuni aspetti del proble- 
ma montano, sempre utile 
— a mio avviso — special- 

È; mente quando si tratta di 
E persone, come le sopra no- 
.  minate, amanti delle nostre 
y montagne e sostenitrici del 
; diritto ad un migliore teno- 
v re di vita civile per le popo- 
a lazioni che vi dimorano. 


CALA 


Al sig. D. Nespa osservo 
quanto segue: 


Se ho scritto (e riconfer- 
mo) che il bosco non è il 
toccasana del malanno delle 
inondazioni al piano per 
quanto sia indubbiamente 
il principale garante della 
‘saldezza del suolo montano 
ed il più efficace regolatore 
del regime delle acque, tale 
mio apprezzamento è suffra- 
gato dall’esperienza derivata 
da oltre quarant’anni di 
servizio in qualità di Ispet- 
tore Forestale nel Veneto, in 
Emilia, in Liguria, in Ca- 
labria ed in Piemonte. 

D'altra parte lo stesso si- 
gnor Nespa nel suo articolo 
ammette che le alluvioni ci 
sono sempre state e sempre 
ci saranno in conseguenza 
di fenomeni metereologici 
straordinari e imprevedibili 
| e quindi implicitamente am- 
| mette che avvengano anche 
_ dove esistono zone ricche di 
. boschi. 

Ed appunto per questi fe- 
nomeni e specialmente per 
le pioggie torrenziali e pro- 
lungate per un lungo perio- 
| do di giorni, che in vallate 
| caratterizzate da bacini im- 
. briferi troppo vasti a con- 
fronto del troppo breve cor- 
| so dei torrenti con ripidi 
| pendii, anche se sono rive- 
stite di un abbondante man- 
| tello arboreo protettivo, ad 
«un certo momento «il bosco 
non ce la fa più a trattene- 
| re, ad assorbire e a regolare 
il deflusso di un eccezionale 
“volume di acque a valle che 
provoca inondazioni inevi 
| tabili al piano, che però sa 
| ranno sempre meno violenti 
_ ‘e meno disastrose di quelle 

| provenienti da vallate spo- 
|. glie o scarse di protezione 
| arborea. 

Se ho scritto che il bosco 
non è il toccasana contro 
il pericolo delle inondazioni 
mi sono riferito ai casi sud- 
detti che, per quanto più o 
meno frequenti, si verificano 
in molte plaghe, tanto è ve- 
“ro che per chiarire tale mia 
| affermazione accennavo nel- 
. lo stesso articolo letto dal 
| sig. Nespa alle cause sopra 
riferite. Perciò, egregio si- 
gnor Nespa, non si tratta di 
deficienza di energia e di 
| coraggio nell’esporre il pro- 
prio pensiero in favore del- 
la montagna, ma della ob- 
| biettiva valutazione di quel- 
la che è la realtà delle cose. 
D'accordo col sig. Nespa in- 
vece che laddove le falde 
montane sono ben ricoperte 
di boschi, e quando si veri- 
fica il normale corso delle 
precipitazioni atmosferiche, 
il bosco è sufficiente a garan- 
tire non solo la saldezza del 
suolo ma anche il regolare 
| regime delle acque, purchè 
| non venga trattato con tagli 
| a raso troppo vasti prefe- 
rendo — quando lo stato ve- 
getativo delle formazioni ar- 
| boree ed esigenze economi- 
che lo consentono — il trat- 
tamento dei tagli a scelta. 


re 


Convengo di far sentire 
tutto il rigore della legge 
| contro gli speculatori delle 


utilizzazioni boschive, ma la 
mia lunga esperienza di 
Ispettore Forestale mi ha 
insegnato che contro il sin- 
golo montanaro, contro il 
pastore ed il boscaiolo quan- 
do contravvengono alla leg- 
ge per ignoranza ed in buo- 
na fede giova anzitutto una 
assidua azione di prevenzio- 
ne fatta di persuasione e di 
propaganda contro ogni a- 
buso. 


Se si dovesse agire contro 
tutti ed in ogni caso con e- 
stremo rigore inasprendo le 
già salate multe e condan- 
ne derivanti da contravven- 
zioni e denunce forestali, 
troppo di frequente si su- 
sciterebbe rappresaglie, per 
evitare le quali occorrerebbe 
l'impiego di una guardia fo- 
restale per ogni ettaro di bo- 
sco! Rigore estremo sì, ma 
nei soli casi in cui sia evi- 
dente la malafede e il pro- 
posito di recare danni ai 
boschi talora irreparabili, 
per soddisfare il tornaconto 
personale dei male intenzio- 
nati. 


Questa non è «bonomia », 
a mio avviso, ma l’opportu- 
nità di adeguare l’applica- 
zione della legge a seconda 
delle cause e degli effetti 
delle trasgressioni ‘alla legge 
stessa. 

VELA 


Non condivido l’idea del 
sig. Nespa che le proprietà 
forestali passino ai monta- 
nari singoli, come cioè si pra- 
tica per la spartizione di ter- 
reni agrari (già costituenti 
latifondi) ai contadini. E 
ciò per la ragione  sempli- 
cissima che la selvicolturà 
—- ad eccezione di quelle for- 
me di bosco a breve ciclo 
vegetativo quali sono i vin- 
cheti, i pioppeti i cedui ca- 
stanili o boschi da frutto co- 
me castagneti vicini alle 
strade e a centri abitati 
ecc. — non si addice a pri- 
‘vati perchè vi osta il torna- 
conto personale. Infatti, chi 
può avere interesse a im- 


piantare e conservare cedui 
ed alti fusti a lunghi turni 
d’anni per il loro taglio 
quando il proprietario inte- 
ressato, mentre dovrebbe 
provvedere | al pagamento 
delle tasse e ai lavori col- 
turali di manutenzione spes- 
so passivi, non sempre fa- 
rebbe in tempo nel corso 
della propria vita di godere 
un frutto che compensi al- 
meno in parte le spese e le 
fatiche sostenute? 

Ben altra cosa è la distri- 
buzione ai contadini dei ter- 
reni agrari, inquantochè an- 
nualmente essi raccolgono i 


. frutti per il sostentamento 


delle loro famiglie. 

Quindi i grandi compren- 
sori di boschi e specialmen- 
te di fustaie da sottoporsi 
ad utilizzazioni distanziate 
da lunghi periodi di tempo 
per ricavarne principalmen- 
te legname da lavoro e da 
costruzione devono essere 
gestiti dallo Stato e ‘da altri 
Enti come Provincie, Comu- 
ni, Associazioni ecc. che non 
sono assillati dalla necessità 
dell’utile immediato, ma an- 
zi debbono avere il compito 
di amministrare i boschi 
stessi nell’interesse di comu- 
nità non solo per le genera- 
zioni oggi viventi, ma per 
quelle che verranno. Piutto- 
sto si faccia opera di inci- 
tamento e quando occorre 
s'imponga a tali Enti una 
saggia gestione delle pro- 
prietà boschive che ubbidi- 
sca anzitutto alle esigenze di 
una buona conservazione e 
fruisca di tutte le facilitazio- 
ni, contributi, assistenza tec- 
nica ecc. che le vigenti di- 
sposizioni di legge iarga- 
mente concedono affinchè 
il patrimonio silvopastorale 


degli Enti non solo venga, 


bene conservato, ma miglio- 
rato e quindi maggiormente 
valorizzato. 


CULÀ 


Risposta al sig. Enrico De 
Rasîs: 


Non metto in dubbio quan- 


i Ordine del Cardo 


PREMI DELLA SOLIDARIETA’ ALPINA 


I. — E”? istituito dall’Ordi- 
ne del Cardo, Sodalizio In- 
ternazionale di Spiritualità 
Alpina (Milano, Via G. B. 
Nazari, 8), un Premio della 
Solidarietà Alpina da asse 
gnarsi ogni anno nella ricor- 
renza Natalizia. 


II — Il Premio è dedicato 
al gesto più significativo di 
umana bontà compiuto in 
montagna durante l’anno. 


III — L’ammontare del 
Premio è costituito dall’im- 
porto appositamente raccol- 
to dal Fondo Umano dell’Or- 
dine per contributi dei suoi 
membri e per oblazioni di 
alpinisti e di amici dell’Or- 
dine stesso. 


IV — Le segnalazioni, pre- 
scelte fra quelle pervenute 
non oltre il 5 novembre, sa- 
Ttanno rese di pubblica ra- 
gione mediante relazione 
della Giuria, che potrà an- 
che suddividere l’ammonta- 
te del Premio ed assegnare 
la. Stella del Cardo. 

La stella del Cardo è pure 
destinata a riconoscere e 
premiare l’alta spiritualità 
di complete dedizioni alla 
montagna ed alla sua gen- 
te con. opere sociali, cultu- 
rali ed artistiche. 


V -- I Premiati saranno 
solennemente ammessi, qua- 
li Membri di Merito, all'Or- 
dine del Cardo durante la 
cerimonia per la consegna 
dei premi e dei Diplomi d’O- 
nore. i 

VI — I segnalatori del ge 
sto premiato ed i sottoscrit- 
tori al Premio della Solida- 
rietà Alpina potranno esse- 
re annoverati fra i Membri 
Sostenitori dell’ordine del 
Cardo, che rilascerà il rela- 
tivo attestato. 


VII — La Giuria è compo- 
sta dal Presidente ‘dell’Ordi- 
ne, Sandro Prada, direttore 
della rivista «Escursioni 
smo» e da Eugenia Fasana, 
accademico del C.A.I.; Gian- 
franco Campestrini, pittore; 
Gaspare Pasini, direttore de 
«Lo. scarpone»; Giuseppe 


Ramponi, tesoriere dell’Or- 
dine; Arnoldo Rampinelli, 
cancelliere dell’Ordine; Gio- 
vanni de’ Simoni, segretario 
della Giuria. 


Il Premio della Solidarietà 


Alpina è stato assegnato: 

nel 1950 al sacerdote-guida 
alpina Don Martino Delu- 
gan di Villa Banale (Tren- 
to); : 

nel 1951 alla Squadra di 
Soccorso Alpino di Lecco, 
capeggiata da Riccardo Cas- 
sin, ed alla memoria della 
guida alpina René Payot di 
Chamonix (Francia); 

nel 1952 alla guida alpina 
Achille Compagnoni di Cer- 
vinia ed all’alpinista Ernst 
Herziger di Salisburgo (Au- 
stria); 

nel 1953 alle guide alpine 
Jean e Daniele Pellissier di 
Cervinia ed al sacerdote Don 
Francesco Staud di Ridan- 
na (Bolzano). 

Hanno contribuito al Pre- 
mio negli anni 1950, 1951, 
1952 la Cassa di Risparmio 
delle Provincie Lombarde e 
nel 1953 la Giunta Provin- 
ciale di Bolzano. 

La Stella del Cardo è sta- 
ta. assegnata nel 1952 alla 
guida alpina Giovanni De- 
metz di S, Cristina Val Gar- 
dena (Bolzano), al pittore 
ticinese Remo Patocchi, al- 
alpinista Gustavo Bianchi 
di Milano, allo scrittore 
francese Felix Germain e al- 
la guida alpina Jean Pellis- 
sier. di Cervinia (Aosta); 
nel 1953 alla guida alpina 
Bruno Detassis di Madonna 
di Campiglio, ed alla me- 
moria dei pittori Luigi Zago 
ed Oreste Albertini. 

Nell’esortare Au torità 
Giornali, Associazioni, pri- 
vati alla collaborazione per 
il «Premio della solidarietà 
Alpina ”, mediante segnala- 
zioni, oblazioni e diffusione 
dell’istituzione, l'Ordine del 
Cardo saluta e ringrazia tut- 
ti coloro che si presteranno 
per la migliore riuscita di 
questo nuovo collaudo del- 
la sensibilità e della. genero- 
sità umana. 


to egli scrive circa gli auto- 
ri degli incendi che tanto 
danneggiano i boschi in Ca- 
labria come in altre regioni 
montane d’Italia. Sta di fat- 
to però che. sia che si tratti 
di valligiani dediti alla pa- 
storizia o al mestiere di bo- 
scaioli o a quello del con- 
tadino è pur sempre gente 
della montagna che troppo 
Spesso o per incuria o per 
leggerezza e qualche volta 
con l'intenzione di provo- 
carli, è la causa di incendi 
tanto dannosi alla conserva- 
zione del nostro patrimonio 
boschivo nazionale. 


Per quanto riguarda le ca- 
pre, nella mia lunga carrie- 
ta di Ispettore Forestale 
debbo dirLe che non ho mai 
— per principio — dato l’o- 
stracismo alla capra, rico- 
noscendo che essa è la vera 
«vacca» del montanaro e 
che è indispensabile al so- 


stentamento di tante povere 
famiglie. 


Ma bisogna custodirla sa- 
perla allevare, non bisogna 
lasciarla vagare dapertutto e 
perfino negli orti e vigneti 
di proprietà altrui. Occorre 
insomma, farla pascolare 
Nelle zone adatte assegnate 
dalla competente Autorità 
forestale al pascolo caprino 
e sotto sorveglianza di qual- 
che custode che le famiglie 
di un data villaggio posso- 
no assegnare a turno per la 
vigilanza del gregge delie 
proprie capre. 


In quanto ai danni che 
queste possono arrecare ai 
boschi io dissento un po’ da- 
gli apprezzamenti del sig. 
De Rasis. 


A parte il fatto che la ca- 
pra in una giovane tagliata 
Teca sempre danno, e talora 
ingente, quando vi è immes- 
sa per parecchie volte; dan- 
no che si traduce in un ri- 
tardato Sviluppo della ri- 
produzione di un bosco con 
deformazioni nella nuova 
vegetazione e quindi con 
conseguenti perdite di ca- 
pitale legnoso agli effetti 
delle future utilizzazioni, la 
capra può provocare anche 


la distruzione completa del 
bosco. i 


Ad esempio nei cedui di es- 
senze legnose che, come il 
faggio, perdono relativamen- 
te presto la proprietà germo- 
gliativa delle. ceppaie. Così 
se un branco di capre viene 
condotto in tagliate di tali 
boschi le cui ceppaie abbia- 
no età avanzate, la distru- 
zione dei giovani virgulti 
spesso non può essere rim- 
piazzata dalla cacciata dal- 
le ceppaie stesse di ‘nuovi 
polloni e se questi anche ve- 
Nissero generati da radici, 
non sarebbero vitali. Ed i- 
noltre se in una giovane a- 
betina o pineta d’inverno 
quando il terreno è coperto 
di neve o non offre erbe o 
Virgulti appetiti dalle capre, 
Queste scortecciano i novel- 
leti delle abetine stesse pro- 
vecando inevitabilmente la 
morte. 4 

Quindi viva pure la capra, 
ma si sappia allevarla e cu- 
stodirla come facevano in 
tante regioni d’Italia i mon- 
tanari delle passate genera- 
zioni, 

E’ questione di un po’ di 
buon volontà. cn 

GOFFREDO COLOMBANI 
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Dispensaro l'igiene Sociale 
peri 
Montanari della Lucania 


Matera, Luglio 1954 
Sui monti della Lucania, in 
comune di Stigliano ad oltre 
800 metri di altitudine, è sor- 
fa una Sezione del Dispensa- 
rio d’Igiene Sociale del Con- 
sorzio Provinciale Antituberco- 
lare di Matera a vantaggio 
delle popolazioni di Aliano, 
Craco, Gorgoglione, Accettura, 
San Mauro Forte, Oliveto Lu- 

cano, Garaguso e Stigliano. 


La costruzione attuata sotto 
la direzione del geom. Pasqua. 
le Natrella, dell'Ufficio Tecnico 
Provinciale, che ne è stato an- 
che il progettista, è sorta qua- 
si al termine della Statale 103 
ed è completa di tutti i servizi 
igienici. Il costo dell’opera, che 
per il futuro eviterà ai mon- 
tanari di raggiungere in caso 
di necessità il capoluogo, è 
stato di L. 20.000.000, dei quali 
7.000.000 sono stati versati dal- 
l’Amministrazione Provinciale 
‘di Matera e 13 milioni sono 
stati stanziati dall’Alto Com- 
missariato per l’Igiene e la Sa- 
nità Pubblica. 


Dalla Gazzetta Ufficiale 


Attivato il nuovo catasto 
terreni nei sottoindicati Co- 
muni della provincia di CAM- 
POBASSO. 

La conservazione del nuovo 
catasto terreni avrà inizio dal 
giorno 1.0 agosto 1954 per i 
comuni di ISERNIA, CASTEL- 
PIZZUTO, LONGANO, MI. 
RANDA, MONTERODUNI, PE. 
SCHE, PETTORANELLO DEL 
MOLISE e SESSANO, appar- 
tenenti alla circoscrizione di- 
strettuale delle imposte dirette 
di Isernia. 

(D.M. 5 marzo 1954; G. U. 
19 giugno 1954, n. 138). 

VELA 

Condizioni e modalità per la 
concessione del credito ai re- 
duci singoli o associati in coo- 
perative. È 

(D.M. 21 dicembre 1953; G. 
U. 21 giugno 1954; n. 139). 


IALÒ 


Determinazione del contribu 
to per la ricostruzione dei fab- 
bricati di abitazione privata di- 
strutti dalla guerra. 

il rapporto previsto dalla 
lettera c) dell’art. 27 della leg- 
ge 27 dicembre 1953, n. 968, ri- 
ferito a tutti i tipi di fabbri- 
cato, a partire dal 15 gennaio 
1954, resta fissato per ciascu- 
na delle seguenti Provincie co- 
me di seguito indicato: coeffi- 
ciente 47 per le provincie di 
Roma, Genova, La Spezia, To- 
rino, Aosta, Novara, Vercelli, 
Milano, Bergamo, Brescia, Co- 
mo, Pavia, Sondrio, Varese, 
Trento, Bolzano, Gorizia; coef. 
ficiente 43 per le altre Pro- 
vincie del territorio nazionale. 

(D.M. 10 maggio 1954; G.U. 
21 giugno 1954, n. 139). 

ILA 


Restituiti al libero esercizio 
venatorio i sottoelencati com- 
prensori già facenti parte di 
bandite demaniali. 

‘Foresta demaniale « Monteba- 
tone» in comune di VICO 
DEL GARGANO (Foggia); fo- 
resta demaniale «San Giovan- 
ni» in comune di S. MARTI- 
NO D’AGRI (Potenza); fore- 
sta demaniale «Anfo» in co- 
mune di ANFO (Brescia); fo- 
resta demaniale «Legnoli» in 
comune di CAPO DI PONTE 
(id.);. foresta demaniale di 
«Legnach » in comune idi GAR- 
GNANO (id.). 

(D.M. 14 giugno 1954; G.U. 
z4 giugno 1954, n. 14). 


IT 


Compensi per alloggi forniti 
dai Comuni alle truppe di pas- 
saggio o in precaria residenza. 

(Legge 25 maggio 1954, n. 
329; G.U. 26 giugno 1954, n. 
144), 


CALA 


Ricostitutito il Comune di 
NOMAGLIO (Torino). 

Il comune di Nomaglio è ri- 
costituito con la circoscrizione 
territoriale preesistente alla 
sua soppressione, : 

(Decreto del Presidente della 
Repubblica 10 aprile 1954, n. 
344; G.U. 30 giugno 1954, n. 
146). 


DAL di 


Attivato il nuovo catasto ter- 
reni nei sottoelencati Comuni 
appartenenti alla circoscrizione 
distrettuale delle imposte diret- 
te di SPILIMBERGO (Udine). 


La conservazione del nuovo 
catasto terreni avrà inizio dal 
giorno 1.0 agosto 1954 nei co- 
muni di CASTELNUOVO DEL 
FRIULI, FORGARIA NEL 
FRIULI, PINZANO AL TA. 
GLIAMENTO, SEQUALS, SPI. 
LIMBERGO e TARVISIO. 

(D.M. 5 aprile 1954; G. U. 
1 luglio 1954, n. 147). 


CAL À 


Attivato il nuovo catasto ter- 
reni. nei sottoelencati Comuni 
appartenenti alla circoscrizione 
distrettuale delle imposte diret- 
te di CHIAVENNA (Sondrio). 


La conservazione del nuovo 


catasto terreni avrà inizio dal + 


giorno. 1. agosto 1954 nei co- 
muni di CAMPODOLCINO, 
CHIAVENNA, ISOLATO, ME- 
NAROLA, MESE, PRATA 
CAMPORTACCIO e SAN GIA. 
COMO FILIPPO. 


(D.M. 26 aprile 1954; G.U. 1 
luglio 1954, n. 147). 


SIA 


Attivato il nuovo catasto 
terreni nei sottoelencati Comu- 
ni. appartenenti alla circoseri- 
zione distrettuale delle imposte 
dirette di TERNI. 

La. conservazione del nuovo 
catasto terreni avrà inizio dal 
1 agosto 1954 nei comuni di 
ARRONA, FERENTILLO, MON 
TEFRANCO, POLINO, SAN 
GEMINI e STRONCONE. 


(D.M. 16 aprile 1954; G. U. 


2 luglio 1954, n. 148). 


CATA 

Attivato il nuovo catasto 
tcrreni nei sottoelencati comu- 
ni appartenenti alla circoseri- 
zione distrettuale delle imposte 
dirette di NARNI (Terni). 

La conservazione del nuovo 
catasto terreni avrà inizio dal 
1 ‘agosto 1954 nei comuni di 
CALVI DELL’UMBRIA e O- 
TRICOLI. 


(D.M. 26 aprile 1954; G. U. 

2 luglio 1954, n. 148). 
VELA 

Autorizzata l'Azienda autono- 
ma di soggiorno di PIEVE DI 
GADORE (Belluno) ad appli- 
care speciali contribuzioni ai 
sensi dell’art. 15 del R.D.L. 15 
aprile 1926, n. 765. 

(G. U. 3 luglio 1954, n. 149). 

CELA 

Amministrazioni comunali au- 
torizzate a contrarre mutui ad 
integrazione del bilancio 1952. 

GUARDIAGRELE (Chieti), 
mutuo di L. 12.475.000 (G. U. 
21 giugno 1954, n. 139); MA- 
RANO PRINCIPATO (Cosen- 
za), mutuo di L. 21.900.000 (G. 
U. 25 giugno 1954, n. 143); 
SERRA D’AIELLO (id.), mu- 
tuo di L. 519.000 (id.). 


CALA 

Costituzione di zone venato- 
rie di ripopolamento e cattura 
per il periodo 1 luglio 1954 - 
30 giugno 1957 nei Comuni sot- 
toelencati. . 

MANIAGO e MONTEREALE 
CELLINA, Udine, (G.U. 19 giu- 
gno 1954, n. 138); MEDUNO 
e SEQUALS, (id.), (id.); BAR- 
DI, Parma, (id.); MONTEFIO.- 
RINI e FRASSINORO, Mode- 
na, (id.); CASANOVA LERRO. 
NE, Savona (G.U. 22 giugno 
1954, n. 140); ERLI, Savona, 
(G.U. 23 giugno 1954, n. 141). 

CEL À 

Revocata la zona di ripopo- 
lamento e cattura precedente- 
mente costituita in comune di 
NE' (Genova). 


(G.U. 16 giugno 1954, n. 136). 


SIE 


Modificati i confini della zo- 
na 23» di PIETRAPORZIO 
(Cuneo) preclusa all’esercizio 
venatorio, 

(G.U. 24 giugno 1954, n. 142). 

TATA 

La caccia e l’uccellagione 
sotto qualsiasi forma sono vie- 
tate fino al 30 giugno 1955 in 
zone dei Comuni sottoelencati. 


FORRETTA TERME, Bolo- 
gna, (G. U. 19 giugno 1954, n. 
138); MONZUNO, id., (id.); 
SPOLETO, Perugia, (id.); OR. 
VIETO, Terni, (id.); GRECI, 
Avellino, (G. U. 22 giugno 1954 
n. 140); MONTEROSSO GRA- 
NA, Cuneo, (id.); LICCIANA 
NARDI, Massa Carrara, (id.); 


PONTREMOLI, id., (id.); TRE. 
SANA, id., (id.); COMANO, 
id., (G.U. 1 luglio 1954, n. 147), 


FOSDINOVO, id., (id.). 


FLLTÀ 

La caccia e l’uccellagione 
sotto qualsiasi forma sono vie- 
tate fino al 30 giugno 1956 în 
zone dei sottoelencati Comuni. 

ROCCAVIONE e ROBILAN- 
TE, Cuneo, (G. U. 1 luglio 
1954, n. 147); MELLE, id., (G. 
U. 2 luglio 1954, n. 148); FRA- 
BOSA SOTTANA, id., (id.). 

TELA 

1 divieti di caccia e uccella- 
gione esistenti in zone dei sot- 
toelencati Comuni sono proro- 
gati fino al 30 giugno 1955. 

TAGLIACOZZO, L’Aquila, 
(G.U. 16 giugno 1954, n. 136); 
CASTEL DI SANGRO,. id., 
(id.); ORVIETO . fraz. Cor- 
bara, Terni, (id.); ORVIETO - 
loc. Le Macchie, id., (id.); 
BALSORANO, SAN VINCEN- 
ZO VALLE ROVETO, MORI- 
NO e CIVITA D’ANTINO, La 
Aquila, (G. U. 19 giugno 1956, 
n. 138); SAN BENEDETTO 
DEI MARSI, PESCINA e COL. 
LARMELE, id., (id.); BREM- 
BILLA, Bergamo, (G.U. 30 
giugno 1954, n. 146). 


CELÀ 

I divieti di caccia e uccella- 
gione esistenti in zone dei sot- 
toelencati Comuni sono poro- 
gati fino al 30 giugno 1956. 

CARAGLIO e VALGRANA, 
Cuneo, (G.U. 19 giugno 1954, 
n. 138); BORGO SAN DAL- 
MAZZO e ROCCASPARVERA, 
id., (G. U. 30 giugno 193%, n. 
146). 


CALA 


Riduzione. del periodo di di- 
vieto di pesca nei sottoelenca- 
ti laghi e bacini alpini della 
provincia di NOVARA. 

L’esistente divieto di pesca 
dalle ore 12 del 15 ottobre al- 
le ore 12 del 15 giugno è ri- 
dotto al seguente periodo dal- 
le ore 12 del 15 ottobre alle 
ore 12 del 15 maggio per î ba- 
cini o laghi alpini: Kastel, 
Toggia, Morasco, Vannino, Fi- 
sch, Sruer della valle Formaz- 
za; Devero, Crampiolo della 
valle Devero; Larecchio, Mat- 
togno della valle Isorno; Cam- 
piccioli, Cheggio, Cingina, Con 
pesecco della valle Antrona; 
D’Avino della valie Di Vedro; 
Gattascosa, Paione, Campo del- 
la valle Bognanco. 

(G. U. 25 giugno 1954, n. 
143). 


CEL d 


Revocato il divieto di pesca 
nel fiume Rabbi, nel fosso Fiu- 
micello e loro diramazioni, 
scorrenti in Comune di PRE- 
MILCUORE (Forlì). 


(G. U. 2 luglio 1954, n. 148). 


= Appunti — 


Il ministro Medici, in se- 
de parlamentare, ha forni- 
to sulla. complessa. questio- 
ne dei mutui importanti de- 
lucidazioni circa la proce- 
dura e le garanzie. Senza 
indagare le ragioni che han- 
no suggerito quei chiarimen- 
ti è importante rilevare che 
sembrano tornare di appog- 
gio. alla tesi degli Istituti 
finanziatori i quali, sempre, 
hanno chiesto garanzie tali 
da costringere la grande 
maggioranza dei montanari 
a. rinunciare a richiedere 
mutui. Solo i montanari — 
diciamo così — benestanti 
hanno potuto offrire le ga- 
ranzie necessarie. I più pPO- 
veri, î montanari più biso- 
gnosi di aiuto, hanno sem- 
pre dovuto. rinunciare ai 
mutui. 

VÀ 


Come può il povero mon- 
tanaro chiedere, in virtù del- 
la «sua legge », un mutuo 
quando. deve presentare ga- 
ranzie il cui valore attuale 
può correntemente stimarsi 


dal doppio al triplo del mu- 
tuo? 


ZI 

I montanri — ci si Può o- 
biettare — hanno riservato i 
loro favori ai contributi tra- 
scurando non poco i mutui. 
Verissimo. Ma l’obiezione 
conferma il fatto che le 
troppe difficoltà, molte vol- 
te l'impossibilità, di. reperi- 
re le garanzie necessarie co- 
stringono i montanari a non 
richiedere mutui. 


Vi i 

Eisiste, poi, la difficoltà di 
non potere sovente documen- 
tare. il diritto di proprietà e 
la disponibilità della stessa, 
perchè trasferimenti, suc- 


cessioni e liberazioni da ipo- 
teche sono avvenuti per at- 
ti e intese private senza al- 
cuna annotazione nei regi- 
stri catastali e ipotecari. Ci 
sembra questo un castigo 
gia è sufficientemente grave 
per non dovere transigere 
un poco sul valore delle ga- 
ranzie. Nè vale eccepire che 
le mancate annotazioni di 
Cui sopra sono imputabili ai 
montanari perchè, anche se 
è vero che non è ammessa 
l'ignoranza della legge, non 
bisogna dimenticare come 
per essi sia difficile conosce- 
re le molteplici disposizioni 
e seguirne i cambiamenti, 
4I 


Senza volere 
l’assurda pretesa 
mare gli Istituti finanziato- 
ri in Enti di beneficenza 
non è male ricordare che 
mutui e contributi devono 
adempiere prima di tutto ad 
una funzione sociale, come 
— se non andiamo errati — 


é nello spirito della: 1 
n. 991, sun 


accampare 
di trasfor- 


i À 

Stante la condizione di 
povertà e la frequente im- 
possibilità di presentare i 
titoli. del possesso e se ej- 
fettivamente si vuole dare 
ai montanari la dimostrazio- 
ne che la Nazione è impe- 
grata. decisamente alla ri- 
soluzione di un grave proble- 
ma. sociale occorre contene- 


Chieste, ; 


=_———r_ "© =_= 
VITTORIO OLIVELLI 
Direttore. Resp, 
TIP. PROVERA . NOVARA 


